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l'Unità OGGI 
Aumenti dal 23 all'81% 

Equo canone: 
il computer 
smentisce 
il ministro 

ROMA — È il computer a con
testare i dati ministeriali relati-
vi al progetto governativo che 
modifica l'equo canone. Invita
to dal ministro Nicolazzi, ieri 
mattina per quasi tre ore, un 
gruppo di giornalisti ha inter
rogato il cervellone elettronico 
sugli effetti che il disegno di 
legge avrebbe sugli affitti. Si 
avrebbe un rincaro che va da) 
23.3«, aM'81'.r. I risultati sca
turiscono operando sulla simu
lazione dell'equo canone con le 
modifiche previste, commissio
nata dai ministeri LIPp e Giu
stizia al Censis e costruita dalla 
Tesitalie. I dati provengono 
dall'indagine Istat sulle Abita
zioni su 120.000 famiglie-. Un 
campionario molto esteso. 

Che cosa è venuto fuori? Se
condo un'ipotesi di simulazio
ne, nei comuni con più di 
10.000 abitanti, ristrutturando 
il 15'»' del patrimonio in condi
zioni medie e scadenti ed appli
cando i patti in deroga al 100?» 
delle abitazioni, il cui affitto è 
del 10'r superiore a quello di 
mercato, il canone aumenta del 
32,5't, con la punta massima 
nelle zone di degrado del centro 
storico che arriva al 182rr. 
Questa è considerata dal mini
stero un'ipotesi «media.. Lo 
stesso ministero ne formula an
che una •minima», prevedendo 
che appena il 5 ri dei proprieta
ri delle case costruite prima del 
1945 intenda ristrutturarle. 
L'incremento medio del canone 
che deriverebbe da questo re
cupero è del 23.3'r. Le punte 
più alte si hanno nelle città tra 
i 250 e i 400.000 abitanti 
(+31'//). Il monte-fìtti annuo 
passa da 6.465,7 miliardi a 
7.978,5 miliardi, con un rincaro 
complessivo di 1.512,7 miliardi. 
Ciò avrebbe un'incidenza di 1,7 
punti sulla scala mobile. 

A questo punto occorrerebbe 
un esempio pratico. Chiediamo 
come camberebbe l'affitto di 
un alloggio vecchio ristruttura
to. L'arch. Fontana del Cer 
(Comitato per l'edilizia resi
denziale del ministero LIPp) 
fornisce l'esempio. Un apparta
mento di 100 mq., situato nel 

centro storico di Roma, il cano
ne passa da 135.782 a 544.000 
lire (+302',' ). Se si aggiunge la 
clausola dei patti in deroga si 
arriva a 700.000 lire con un in
cremento del 400'»'. 

Al «cervellone» chiediamo: in 
caso di ristrutturazione di tutte 
le case e di applicazione su tutti 
i contratti dei patti in deroga, 
come cambierebbe lo scenario 
economico delle locazioni? 
Questa la risposta: ci sarebbe 
un aumento (Jell'81,l*,f e nelle 
grandi città del 92 Ce. La punta 
massima si avrebbe a Catania 
(+144,7'/f ) seguita da Palermo 
( + 121,6). da Napoli (+117,4) e 
da Firenze (+110,7). Il monte-
fitti annuo passerebbe da 
6.465.7 miliardi a 11.709,7 mi
liardi. Gli inquilini dovrebbero 
pagare in più 5.244,1 miliardi, 
con un'incidenza media sul 
reddito del 17,2?; contro 1*8% 
attuale. Naturalmente, si trat
ta di un'ipotesi estrema. Tutta
via, è stato giusto averla sotto
posta ad elaborazione, perché 
essa rispecchia la logica di fon
do del piano governativo. 

«Il tentativo che Nicolazzi ha 
fatto — ha dichiarato il respon
sabile del suore casa del Pei, 
sen.Lucio Libertini — di op
porre alle nostre contestazioni 
circa gli aumenti degli affìtti 
previsto dal suo disegno di leg
ge una simulazione statistica 
guidata, è approdato nel più 
completo fallimento. Risulta 
infatti: l'aumento degli affitti 
del 15,8?r annunciato da Nico
lazzi in Senato — e comunque 
equivale a più del doppio del 
tasso d'inflazione programma
to per l'86 (anno nel quale sti
pendi e salari non dovrebbero 
crescere più del 6%) — e solo 
una media arbitraria, per alcu
ni aspetti cervellotica che met
te insieme le situazioni più di
sparate; se passasse la legge Ni
colazzi quindi centinaia di mi
gliaia di famiglie riceverebbero 
un colpo economico insoppor
tabile. Torniamo, dunque, a sfi
dare Nicolazzi a un confronto 
pubblico*. 

Claudio Notar. 

Nella De rispuntano le correnti 

Piccona 
De Mita: sei 

tu il vero 
doroteo 

ROMA — La scadenza con
gressuale della prossima pri
mavera ha risvegliato le cor
renti democristiane dal lun
go letargo in cui sembravano 
precipitate da un anno a 
questa parte. È ripresa così 
la tradizionale convegnistica 
d'autunno (questo fine setti
mana l'area Zac, Il prossimo 
toccherà ai dorotei e ai forla-
niani), e raffiche di polemi
che increspano la superficie 
dei rapporti tra i vari capi-
clan. De Mita biasima l'ere
dità della .gestione dorotea» 
del partito, Piccoli — che del 
superstiti dorotei «d.o.c.» è il 
capo — si risente e protesta, 
Forlanl ignora la lite e iro
nizza piuttosto sulla conver
sione di De Mita alle tesi che 
una volta furono del «pream
bolo*. 

Frecciate e stoccatlne 
hanno una caratteristica in 
comune, di concentrarsi 
esclusivamente sulle beghe 
interne e sulle dispute Intor
no ai nuovi assetti di potere. 
Da questo punto di vista il 
timore di tutti i vecchi feu
datari del partito è molto 
semplice, e non ingiustifica
to: che De Mita cioè abbia 
lanciato una nuova campa
gna contro le correnti e le lo
ro degenerazioni al solo sco
po di rendere pressoché asso
luto il potere della sua. 

Sandro Fontana, vicese
gretario per conto del grup
po di Forze nuove, lo dice 
senza tanti complimenti: il 
superamento delle correnti, 
senza una radicale autori-
forma del partito, «diventa 
solo un Incentivo all'arrivi
smo e al trasformismo, cioè 
ad abbandonare le idee per 
rincorrere chi detiene il po
tere di nomina (leggi 11 segre
tario, n.d.r.) all'interno del 
partito». 

Quanto a Piccoli, diretta
mente chiamato in causa 
dalla battuta di De Mita, se 
lo stile della risposta è forse 

doroteo la sostanza non Io è 
affatto. Il presidente del Cn 
«ritiene» che «De Mita abbia 
parlato di dorotei perché 
qualche nuora non dorotea 
Intenda», e poi fa seguire l'af
fondo: dal *75 all'85 la De «è 
stata governata complessi
vamente dalla sinistra del 
partito per nove anni, e solo 
due anni, dall'81 all'83, sono 
toccati a me doroteo». Cia
scuno può trarne le conclu
sioni da solo... Ma Piccoli co
munque non vuole lasciar 
dubbi: «Quando si parla di 
correnti e di potere nessuno, 
e meno di tutti il segretario 
del partito, dovrebbe cercare 
11 fuscello negli occhi altrui: 
con quel che segue». 

Se 11 dibattito congressua
le democristiano, che sta or-
mal per avviarsi, dovesse 
trascinarsi in mezzo a dispu
te di questo livello, ci sarebbe 
ben poco da attendersi. E 
d'altro canto l'intervento di 
Forlani sembra autorizzare 
le peggiori aspettative. Visti 
gli esiti cui è approdata la se
greteria De Mita, il vicepre
sidente del Consiglio dichia
ra che di politica è inutile di
scutere, dal momento che 
nella De «non c'è un contra
sto tra due grandi aree», e 
anzi «sembra ormai che le 
ragioni degli uni siano di
ventate quelle degli altri»: 
come dire che le tesi del 
«preambolo» sono diventate 
la politica degli avversari di 
un tempo. E allora a che do
vrebbe servire il prossimo 
congresso? «A promuovere il 
rinnovamento e la riorganiz
zazione della De», soprattut
to per un «dialogo ravvicina
to negli organi collegiali e di 
direzione del partito». In
somma nessuno stavolta 
mette in discussione la lea
dership demitiana, ma tutti 
cercano di limitarne 1 poteri 
crescenti. Anche se i tempi 
non sembrano più favorevoli 
a congiure, appunto, doro-
tee. 

Dibattito con Napolitano, Ruffolo, Spaventa e Rodotà 

Sinistra e Stato sociale 
«Riformarlo per difenderlo» 
Tra i tagli a caso e la difesa a oltranza dell'esistente emerge l'esigenza di una re
visione del Welfare «all'italiana» - La domanda aumenta ma i costi crescono 

ROMA — Un paradosso 
stringe alla gola l'organizza
zione dello Stato sociale. Da 
una parte il troppo «amore»: 
perfino nei paesi dove per so
stenere il Welfare State i cit
tadini sono sottoposti ad una 
pressione fiscale micidiale, 
la gente continua a gradire 
prestazioni, servizi e garan
zie offerti dal settore pubbli
co. Anzi, a mano a mano che 
le società crescono e si evol
vono, ne vorrebbero di più, di 
diversi e di migliori. Dall'al
tra i costi: che salgono in mi
sura spropositata. In Svezia, 
ad esempio, il paese del Wel
fare, sono cresciuti del 4-5% 
all'anno nel decennio passa
to per un volume di servizi 
costante. 

La contraddizione vale. 
fatti tutti i distinguo del ca
so, non solo per i paesi scan
dinavi, ma anche per tutti 
quelli europei dove in questi 
ultimi decenni sono state 
impostate, bene o male, poli
tiche di organizzazione dello 
Stato sociale. Vale anche per 
l'Italia. Ma allora si prospet
ta la necessità di fare ì conti, 
davvero, con lo Stato sociale, 
anche con quello nostrano, 
anomalo, atipico e distorto 
che tutti conosciamo. 

Uno Stato sociale nato da 
«destra» — come ha detto l'e
conomista Luigi Spaventa al 
dibattito organizzato ieri po
meriggio dalla Sinistra indi
pendente nella sala del Ce
nacolo In Campo di Marzio 
con Giorgio Napolitano, 
Giorgio Ruffolo e Stefano 
Rodotà (coordinatore Filip
po Cavazzuti). Nato da de
stra perché —- ha estremizza
to Spaventa — è il frutto di 
•elargizioni» del partito al 
potere da 40 anni, senza au
mento della pressione fiscale 
per sostenerlo e quindi senza 
reale redistribuzione delle ri

Giorgio Napolitano 

sorse tra i cittadini. Uno Sta
to del «benessere» cresciuto 
come «free lunch», come pa
sto gratis, come un «di più» 
distribuito con «magnanimi
tà» in cambio di consenso e 
quindi con l'ovvio corollario 
delle clientele. 

Con questo vizio d'origine 
11 nostro Welfare non poteva 
che diventare inefficiente. 
soprattutto In relazione ai 
costi che richiede. Ma è tutto 
da buttare? La lotta decisiva 
— dice Spaventa — è all'in
terno della sinistra, tra chi, 
come in Svezia o in Inghil
terra, propone programmi 
massimi di allargamento 
dello Stato sociale e chi, in
vece, opta per interventi ri
formatori seri e profondi. 

In Italia — dice Giorgio 
Napolitano — non si scappa 
alla contraddizione tra cre
scita della domanda di servi
zi e prestazioni pubbliche e 
l'oggettivo aumento del co-

Sergio Ruffolo 

sti. Si pone, quindi, l'esigen
za di una trasformazione e di 
un ripensamento profondo 
dello Stato sociale. Ma co
me? Il governo con la mano
vra economica che sta ope
rando non si pone né l'obiet
tivo di salvaguardare le con
quiste sociali né di adeguare 
f meccanismi che le regolano 
In vista di maggiore efficien
za ed equità e tenendo conto 
dei vincoli oggettivi. Con la 
finanziaria il pentapartito 
non si pone affatto nell'otti
ca di chi vuole «revisionare» 
lo Stato sociale. Cerca solo di 
contenere il peso finanziario 
di questo sistema tagliando 
più o meno qua e là. 

Sul versante opposto c'è la 
posizione di chi si mette in 
trincea e vuole difendere tut
to ciò che tortuosamente ha 
costituito la crescita dello 
Stato sociale, conquiste e 
«concessioni» comprese. So
no due posizioni in qualche 

modo «diametralmente com
plementari». Alla sinistra si 
pone invece il compito di im
postare una riforma seria 
dello Stato sociale — sostie
ne Napolitano. E in mattina
ta il presidente della Came
ra, Nilde Jotti, introducendo 
i lavori del seminario della 
Sinistra indipendente — 
aveva espresso un concetto 
analogo parlando di «politi
che che abbiano in sé forti 
capacità selettive, individua
zione di precise priorità per 
quel che riguarda l'impegno 
dello Stato nel campo della 
spesa e dei servizi sociali». 
Occorre — dice Nilde JotU — 
«ripensare caratteri e mo
menti strutturali dello Stato 
sociale» senza «sottovalutare 
correnti di pensiero e concre
te pratiche politiche che 
puntano piuttosto che a una 
sua riforma al suo smantel
lamento». Non si devono sot
tovalutare perché dove si so
no tentate operazioni del ge
nere «le incertezze di pro
spettive si sono rivelate subi
to gravi ed inquietanti». 

Riforma quindi, ma co
me? Ruffolo rilancia lo slo
gan: «Un po' di mercato nello 
Stato» e pensa di lasciare al
l'iniziativa privata alcune 
•fasce sociali» alte. Ma in Ita
lia c'è ancora da conquistare 
un principio che dovrebbe 
essere alla base dello Stato 
sociale, cioè che tutti contri
buiscano in base alle proprie 
risorse. Se il parametro per 
dare o chiedere ai cittadini è 
la dichiarazione fiscale — ha 
detto Napolitano — allora è 
ovvio che, in questa situazio
ne, si vada incontro al nau
fragio. Diventa prioritaria, 
quindi, in Italia, una vera ri
forma fiscale che diventi 
l'asse della nuova politica di 
riforma del Welfare State. 

Daniele Martini 

AI processo 
d'appello 
del delitto 
Tobagi 
conferma 
di fondo 
del primo 
verdetto 

MILANO — Marco Barbone (a sinistra) e Mario Marano mentre ascoltano la lettura della sentenza 

Pena confermata a Barbone 
La sentenza premia i dissociati 
Otto anni e sei mesi a Barbone e Morandini, calano le condanne per gli altri imputati - Assoluzione confermata 
per la Rosenzweig - Reazioni contranstanti al giudizio della Corte - Non era in aula il padre del giornalista 

MILANO — Conferma della 
pena (8 anni e sei mesi) per 
Marco Barbone e Paolo Mo
randini, rei confessi dell'o
micidio di Walter Tobagi, at
tuato a Milano, a pochi passi 
dalla sua abitazione, il 28 
maggio di cinque anni fa. 
Per i due principali imputati 
di quell'atroce delitto, la va
lutazione della Corte d'assise 
d'appello non si è discostata 
da quella del primo grado. 
Diminuzione sensibile, inve
ce, per gli altri tre compo
nenti della banda «28 mar
zo». Ventuno anni di France
sco Giordano, condannato a 
30 anni e 8 mesi in primo 
grado. Sedici anni a Daniele 
Laus, contro i 27 anni e 8 me
si del precedente verdetto. 
Dodici anni a Mario Marano, 
al quale erano stati inflitti 20 
anni e sei mesi in primo gra
do. Il sesto componente della 
banda, Manfredi De Stefano, 
che era stato condannato a 
28 anni e 8 mesi, è deceduto 
in carcere nell'aprile del 
1981. 

La differenza della pena si 
spiega con il mutato atteg
giamento degli imputati. 
Marano ha scelto la via della 
piena collaborazione con la 
giustizia. Laus si è dissociato 
con risolutezza dalla lotta 
armata e ha fornito una de
posizione franca, senza alcu
na reticenza. Giordano, infi
ne, non si è mai presentato in 
aula, ma la sua autocritica è 
risultata comunque piena. 

Nei confronti di Barbone e 
di Morandini, come si ricor
derà, la Procura generale si 
era appellata chiedendo un 
ricalcolo più severo delie pe
ne. Nessuna contestazione 
del valore della collaborazio
ne dei due imputati, ma ri
chiesta di più anni di galera: 
14 per Barbone e 12 per Mo
randini. La Corte d'appello 
non ha condiviso queste ri
chieste, condividendo, su 
questo punto, le valutazioni 
dei giudici del primo grado. 

Altra imputata, nei con
fronti della quale si era acce
sa la polemica della parte ci
vile, e Caterina Rosenzweig, 

Le condanne per i principali imputati 

Le condanne dei sei componenti della banda «XXVIII marzo», responsa
bile dell'omicidio di Walter Tobagi 

1* grado Richiesta PG 2* grado 

Marco Barbone 
Francesco Giordano 
Daniele Laus 
Mario Marano 
Paolo Morandini 
Manfredi De Stefani 

8 anni, 6 mesi 
30 anni, 8 mesi 
27 anni, 8 mesi 
20 anni, 6 mesi 
8 anni, 6 mesi 

28 anni, 8 mesi 

14 anni 8 anni, 6 mesi 
24 
23 
17 
12 

» 21 » 
» 16 » 
» 12 » 
» 8 anni, 6 mesi 

Deceduto nell'aprile del 1981 

la ragazza di Barbone. Il Pg 
Serafino Chiella aveva chie
sto due anni e due mesi. La 
Corte del secondo grado ha 
Invece confermato la senten
za di assoluzione. 

La sentenza, letta dal pre
sidente Angelo Salvini dopo 
nove giorni di camera di 
consiglio, è stata accolta da 
quasi tutte le parti come un 
segnale positivo, di apertura 
verso le posizioni di dissocia
zione. Le condanne per i 122 
imputati hanno subito, in
fatto, spesso una diminuzio
ne. Per cinque imputati 
(Giovanni Abbate, Carmen 
Colombo, Dario Corbella, 
Maurizio Gibertini e Mauri
zio Mirra) è stata ordinata la 
immediata scarcerazione. 
Per un altro (Gennaro Let
tiera) sono stati disposti gli 
arresti domiciliari. Serena 
ed equilibrata è stata giudi
cata la sentenza anche da 
parecchi imputati. 

Diverso, naturalmente, è 
stato anche l'atteggiamento 
degli Imputati, ormai quasi 
tutti o pentiti o dissociati. 
•Hanno tenuto conto di quel
lo che abbiamo detto. È stato 
un buon segnale», hanno 
commentato, a caldo, alcuni 
dei dissociati che si richia
mano all'area omogenea di 

Rebibbia. Soddisfatto, ov
viamente, anche l'avv. Mar
cello Gentili, difensore di 
Barbone. 

•I giudici — ha detto Gen
tili — nonostante tutto, con 
una sentenza serena, non 
hanno trattato Barbone in 
modo diverso dagli altri dis
sociati dalla lotta armata, 
che, contribuendo in misura 
essenziale alla conoscenza o 
alla sconfitta del terrorismo, 
hanno operato una scelta di 
riparazione e di reinseri
mento nella collettività de
mocratica: una scelta che è 
diversa da soggetto a sogget
to, ma al senso della quale lo 
ho sempre creduto, anche 
perché necessaria a salvare 
altre esistenze di terroristi e 
di loro vittime... I giudici 
hanno anche dato una sen
tenza che guarda al futuro 
del condannato e quindi che 
tiene conto del suo rinnova
mento interiore... I giudici, 
infine, hanno creduto che 
l'uomo Barbone è realmente 
diverso e hanno cosi raffor
zato le speranze che la sua 
intera vita futura sia la ri
sposta più umana alle disu
mane sofferenze dei fami
gliari di Walter Tobagi e che 
questo venga da loro accet
tato». 

Di avviso totalmente op

posto è l'avv. Antonio Pinto, 
parte civile in questo proces
so per i genitori di Tobagi. 
•La sentenza — ha detto il 
penalista — è rimasta sorda 
ai problemi che sono stati 
posti, al riguardo del delitto 
Tobagi, sia dal Pg sia dalla 
parte civile. Sono state peral
tro irrogate pene più equili
brate se si fa riferimento a 
Giordano e a Laus in rappor
to a quelle di Barbone e Mo
randini. La sentenza comun
que è rimasta abbarbicata al 
più vieti effetti del pentiti
smo, come è dimostrato da 
tutti i capi della decisione 
che riguardano 1 pentiti». 

Il Pg, Serafino Chiella, ha 
detto che «non è il caso di fa
re valutazioni», aggiungendo 
che si riserva di esaminare il 
dispositivo «per valutare la 
possibilità di fare i ricorsi in 
Cassazione». L'imputato Ma
rio Marano ha detto che que
sta è «una sentenza che pre
mia la scelta di verità, che mi 
dà una concreta possibilità 
di sperare». 

Molto critico, ancora una 
volta il Psi. L'Avantl oggi 
scriverà che «anche nel pro
cesso di appello, non si è fat
ta, per il delitto Tobagi, né 
giustizia né verità. Non si è 
fatta giustizia perché persi
no le prudenti richieste del 

procuratore generale, rivolte 
ad aumentare la pena agli 
assassini attraverso un com
puto corretto degli "sconti" 
ai pentiti sono state respinte. 
Non si è fatta verità perché 
ogni sia pur minimo spira
glio al riesame di atti e prove 
e stato chiuso attraverso il 
veto più assoluto a rimettere 
in discussione la ricostruzio
ne data per certa dal pm nel 
processo di primo grado, è 
un'altra pagina nera per la 
giustizia italiana, a proposi
to della quale gli sconcertan
ti e paradossali particolari 
da raccontare sarebbero tan
ti». 

In aula Ieri, non era pre
sente il signor Ulderico To
bagi, il padre di Walter. Bar
bone, che invece c'era, se ne è 
andato prima della fine della 
lettura della sentenza. Nelle 
gabbie, durante la lettura del 
dispositivo, si sono registra
te manifestazioni di soddi
sfazione e vi sono stati anche 
alcuni abbracci. Molti impu
tati, infatti, come sì è detto, 
si sono visti diminuire la 
condanna. 

Riduzioni sensibili si sono 
avute, per esempio, per 
Francesca Belleré, Ugo Ar-
menise, Giannantonio Za
netti. Luca Colombo. Con
fermate, invece, le pene, 
sempre severe, per i latitanti 
che facevano capo al gruppo 
«Rosso-Brigate comuniste»: 
Gianfranco Pancino ha avu
to 18 anni, Pietro Mancini 15, 
Raffaele Ventura, venti. 
Rocco Ricciardi, il postino di 
Varese, collaboratore dei ca
rabinieri, è stato condannato 
a cinque anni, come in primo 
grado. Mario Ferrandi («Co
niglio») a un anno, due mesi 
e 15 giorni. 

In conclusione della sen
tenza, il presidente ha dispo
sto la trasmissione degli atti 
del processo alla Procura 
della Repubblica, affinché 
valuti se nei confronti di al
cuni imputati sussiste il rea
to di associazione sovversi
va. 

Ibio Paolucci 

MILANO — Nell'inchiesta 
sull'omicidio di Sergio Ra
metti, il giovane aderente al 
•Fronte della gioventù» ucci
so in un agguato da alcuni 
militanti di Avanguardia 
Operaia il 13 marzo del "75, 
c'è un nuovo arresto. La Di-
gos di Foggia ha arrestato 
sabato sera a Cerignola An
tonio Belpiede. di 34 anni, gi
necologo presso l'ospedale 
civile di Canosa, oggi capo
gruppo del Pei al Consiglio 
comunale di Cerignola, 
membro del Comitato fede
rale del partito. L'accusa è di 
omicidio volontario pluriag
gravato. 

Trasferito a Milano ieri 
mattina, Belpiede è stato in
terrogato già nel pomeriggio 
di ieri. Di fronte alle conte
stazioni, ha negato di aver 
avuto un qualsiasi ruolo nel 
mortale agguato a Sergio 
Ramelli. Ha ammesso senza 
esitazioni di aver fatto parte 
di Avanguardia Operaia e di 
aver partecipato nel *75 a di
verse manifestazioni; ma sul 
fatto specifico ha affermato 
con sicurezza che quel gior
no egli era a Cerignola. 

Ora naturalmente l'alibi 
dovrà essere verificato. Se 
trovasse conferma, sarebbe -
il secondo errore di questa 

In carcere il capogruppo comunale a Cerignola 

Caso Ramelli, arresto 
di consigliere Pei 

É un medico, all'epoca dell'omicidio (75) studiava a Milano e mili
tava in «Ao» - Nega tutto e ha un alibi - Sospeso cautelativamente 

inchiesta, certo non facile. 
La settimana scorsa infatti è 
stato scarcerato per insuffi
cienza di indizi l'esponente 
di Dp Roberto Fuso Nerìni, 
finito in carcere per uno 
scambio di persona. Intanto, 
in attesa che le sue eventuali 
responsabilità vengano ac
certate al di là di ogni dub
bio, Antonio Belpiede è stato 
sospeso dal partito in via 
cautelativa, a norma di sta
tuto. La federazione di Fog
gi» ha -auspicato una rapida 
inchiesta «-he pavìa fai luce 
sull'intera vicenda». 

La notizia dell'arresto, 
trapelata ieri a Foggia e che Guido Selvini 

ha creato molto stupore a 
Cerignola dove Belpiede è 
conosciuto e stimato sia co
me professionista che come 
diligente politico, ha preso 
di sorpresa gli stessi giudici 
milanesi Maurizio Grigo e 
Guido Salvini, firmatari del 
mandato di cattura, i quali 
speravano che rimanesse ri
servata ancora un paio di 
giorni: forse il tempo di com
pletare l'organigramma di 
quella spedizione punitiva 
con un ultimo probabile ar
resto. 

Nelle due ultime settima
ne, con la stessa imputazione 

erano già stati arrestati Wal
ter Cavallari. Claudio Scaz
za, Claudio Colosio, Giovan
ni Di Domenico, Marco Co
sta, Franco Castelli, Luigi 
Montinari, Aldo Ferrari Bra
vo. Molti fra loro erano all'e
poca studenti della stessa fa
coltà di Medicina che Belpie
de frequentava; tutti, come 
lui, militavano in Ao. 

In merito agli arresti di 
questi altri imputati, e di 
quelli che devono rispondere 
dell'assalto al bar di Largo 
Porto di Classe, dei marzo 
•76. non sono trapelate altre 
indiscrezioni. Si sa solo, in 
via più o meno ufficiosa, che 
quasi tutti ammettono gli 
addebiti, con l'esclusione di 
Saverio Ferrari, oggi respon
sabile nazionale di Dp per la 
stampa e propaganda, che è 
accusato dell'assalto al bar e 
che pare si sia attestato su 
una linea di negazione totale 
della sua partecipazione ai 
fatti di cui è accusato. 

Un altro esponente demo-
proletario, Giovanni Di Do
menico, consigliere comuna
le di Gorgonzola, sotto accu
sa per entrambi gli episodi, è 
il solo a non essere stato fi
nora sentito, poiché si trova 
ricoverato in isolamento per 
epatite virale. 

ROMA — La «Voce repubblicana» pubblica una nota nella 
quale si respinge «il richiamo all'ordine diramato da Pa
lazzo Chigi». «Una fonte del tutto inconsueta in materia di 
rapporti tra 1 partiti, cioè il sottosegretario alla presidenza 
del Consiglio — scrive la "Voce" — ha ritenuto di dover 
richiamare le forze politiche che avevano espresso dubbi o 
perplessità sul "tono'* di certe dichiarazioni relative a 
Israele pur nel comune "no" all'incursione su Tunisi, al 
ricordo monitorio dei deliberati della Comunità europea e 
dell'Onu». La «Voce» sostiene che «il di più italiano rispetto 
alla posizione della Comunità europea ("constatazione del 
nesso fra terrorismo dell'OIp e rappresaglia sproporziona
ta e non giustificabile di Israele"), non ha trovato e conti-

Repubblicani 
polemici con 
Amato: «Non 
accettiamo 

richiami 
all'ordine» 

nua a non trovare il nostro consenso*. 
•Anche perché — conclude la "Voce" — non è esistita, In 

una materia così tormentata e complessa, una minima 
consultazione tra i partiti, e ancor meno all'interno del 
governo. E tre su cinque partiti — almeno — la pensano 
allo stesso modo. Il fatto che siano i più piccoli non cam
bia niente. Le coalizioni si fondano anche sul rispetto delle 
minoranze. Altrimenti non sono coalizioni*. 

Da parte -rja l'eri. Glorio LG M^lfa, esponente repub
blicano e presidente della commissione Esteri di Monteci
torio, interrogato da un giornalista ha detto che il suo 
viaggio in Israele non è stato annullato, come riferito da 
un organo di stampa. «Nei prossimi giorni — ha aggiunto 
— ne fisserò la data*. 


